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I. - All'insegnamento del diritto ecclesiastico erano fino a 
pochi armi addietro assegnati nelle Università spagnuole due 
corsi distinti, intitolati l'uno Istitu.zioni di diritto canonico, l'altro 
Disciplina ecclesiastica, col qual nome si intendeva di indicare 
gli studii superiori intorno alla materia. La distinzione, non so-
s tenibile sul terreno scientifico checchè facessero i canonisti 
spag nuoli per coonestarla, venne abbandonata dal R. D. del 
2 sett embre 1883, che ridusse ad un solo anno di studio i due 
corsi distinti, assegnando però, precisamente come da noi il Re-
golamento 8 ottobre 1876, l'insegnamento di alcune parti speciali 
ai corsi affini. Il corso unico, che nel decreto del 1883 si inti-
tola va dal diritto ecclesiastico, mutò col decreto 14 agosto 1884 
il nome suo in quello di Istituzioni di diritto canonico, mutazione 
inspirata tanto ad un sentimento di omaggio alla tradizione delle 
scuole iberiche, come ad un proposito di reazione contro l'u-
sanza invalsa presso i canonisti tedeschi di comprendere sotto 
il nome di ecclesiastico anche il diritto delle chiese non catto-
lich e. li favore però, dimostrato dal pontefice Leone XIII a quel 
ramo di studii, che esso intitolò nella sua costituzione Quod di-
vina sapientia col nome di diritto pubblico ecclesiastico, e di cui 
fondò varie cattedre conferite, tra gli altri, ai cardinali Soglia e 
Tarquini, non poteva essere senza seguito in Spagna, ove ap-
punto il governo istituì col decreto sopracitato del 1884 un in-
segnamento detto: Estudios superiores del derecho publico ec-
clesiastico, insegnamento libero per quegli alunni che aspiravano _ 
al dottorato. Ma la cattedra fu soppressa col R. D. 26 marzo 1892, · 
cosicchè nelle Università spagnuole rimane oggidì un corso unico 
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di Istituzioni di diritto canonico, al quale però nella così detta 
Universitad Central di Madrid si accompagna un insegnamento, 
pure affidato a un professore ordinario, di Storia della chiesa e 
delle Collezioni canoni. 
II. - Permane quindi quanto alla Spagna nella cosidetta 
scienza ufficiale un incentivo alla produzione letteraria; parte 
della quale a dire il vero è dovuta, secondo che attestano alcuni 
professori di quelle Università, al bisogno di ovviare allo sconcio 
grave dei sunti delle lezioni redatti e posti in commercio dagli 
studenti, che non è quindi per nostra consolazione una piaga 
esclusiva dell'insegnamento universitario italiano. 
Ecco difatti un cenno sommario della letteratura spagnuola 
del diritto ecclesiastico, cenno che non riescirà superfluo, quando 
si consideri che anche nei trattati più accuratamente redatti le 
notizie sulla medesima o mancano affatto o sono assai incom-
plete (Cfr. p. e. Friedberg, Trattato di Dir. ecclesiastico, ediz. 
Ruffini, Torino, 1893, p. 12, 219, 222). 
A) Trattati generali: 
AGUIRRE, Curso de disciplina general y particular de Espana, 
3.a ediz., Madrid 1871, 4 vol. 
GoLMAYO, Instituciones del derecho canonico, 4.a ediz., Ma-
drid 187 4, 2 vol. 
PAso y DELGAoo, Curso elemental de disCÌplina general y 
particular de Espana, Granada 1873, l vol. 
PAso y DELGAoo, Derecho canonico, Granada 1874. 
IusEu y CASTANERA, Instituciones de derecho canonico, Va-
lencia 1878, 2 vol. (prof. all'Università di V.). 
GoMEZ SALAZÀR (D. Francisco) y LA FUENTE (D. Vincente), 
Lecciones de disciplina ecclesiastica, 3.a ediz., Madrid 1870, 
2 vol. 
GOMEZ SALAZÀR, Instituciones de derecho canonico, 2.a ediz .. 
Madrid 1883, 3 voi. 
MANJ6N, Derecho ecclesiastico generai y espaii.ol, Granada 1885, 
1887, 2 vo i. (prof. all'Università di G.). 
MoRALEs, Tratado de derecho ecclesiastico general y parti-
cular de Espana, 1.a ediz. Sevilla 1884, 4 volumi; 2.a ediz., 
Madrid 1889, vol. I {prof. all'Università di M.). 
EsTANYOL y CoLoM, Instituciones de derecho canonico, vol. I, 
Barcelona 1893 (prof. all'Università di B., dal quale trassi 
il più delle notizie contenute in questa cronaca). 
A questi si può aggiungere la traduzione di vari trattati stra-
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nieri, fra eui quella ùel Walter per opera di D. JUAN PÉREZ 
ANGULO, Madrid 187i, 2 volumi. Per rispetto alle Repubbliche 
spagnuole sud-americane oltre alla traduzione dello stesso Wal-
ter per opera e con apposite aggiunte di I. M. R. (cfr. Friedberg, 
p. 13), si può ricordare: 
DoNoso, Instituciones de derecho canonico americano, Pa-
ris 1863. 
B) Dizionarii: 
ANDRÉ, Diccionario de derecho canonico. Tradotto dal francese 
e accomodato alla giurisprudenza ecclesiastica spagnuola 
antica e moderna da La Pastora y Nieto, Madrid 1847-49, 
2 volumi. 
PERUJO y PÉREZ ANGOLO, Diccionario de ciE;)ncias ecclesia-
sticas, contenente articoli firmati degli editori e di altri 
scrittori; Barcelona, Madrid, Valencia 1883-90, 10 vol. 
C) Riviste: 
La Luz can6nica, che si pubblica ogni mese a Madrid dal 1892 
in poi ( contiene assai pregievoli monografie, per esempi o, 
nei numeri dall'ottobre 1892 in seguito, uno scritto del 
Varela Diaz, sulla disciplina generale della chiesa e parti-
colare della Spagna circa il conferimento dei beneficii par-
rocchiali). 
La Ciudad de Dios, rivista agostiniana che esce mensilmente 
a Madrid, la quale pubblica in ogni numero dal 1892 in poi 
una: Révista can6nica. 
D) Raccolte: 
VILLANuno, Summa Conciliorum Hispanire noiis novisque dis-
sertationibus adornata, Barcelona 1850. 
TEJADA Y RAMIRO, Coleccion de canones y de todos los con-
cilios de la Iglesia de Espana y America, Madrid 1859-63; 
6 voi. in fol. (contiene i concilii ·provinciali e diocesani 
recenti, e quindi costituisce un valido sussidio per lo studio 
0
del diritto spagnuolo, data la grande autorità di cui con-
tinuano a godere quelle assemblee ecclesiastiche nella pe-
nisola iberica). 
TmYADA Y RAMlRO, Colleccion completa de los concordatos 
espai'ioles, Madrid 1862, l voi. (raccolta parimente impor-
tante, dato che il diritto odierno dello Stato spagnuolo si 
fonda esclusivamente su concordati o leggi concordatarie). 
Tra le opere ausiliarie basterà ricordare il LA FuENTE, Historia 
ecclesiastica de Espana, 2.a ediz. Madrid 1873-76, 6 vol., la-
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voro del quale, qualunque possa essere il suo merito, sa-
rebbe però vivamente a desiderarsi che l'Italia avesse il 
somigliante. 
Non manca quindi alla nostra disciplina in Spagna tutto quel-
l'apparato esteriore di lavori e di mezzi di studio, che fanno per 
lo più testimonianza di un largo movimento scientifico. Nè un 
primo esame delle opere ricordate più sopra è fatto per men-
tire quella prima favorevole impressione. 
La scienza spagnuola ha riconosciuta pienamente tutta la 
superiorità, che ha in questi studii la dottrina germanica (Esta-
nyol, p. 23), e si è volonterosamente proposta di tenerne conto. 
E se ciò non si è fatto ricorrendo direttamente alle opere ori-
ginali, si sono però tanto più ampiamente usufruiti quei lavori, la 
cui conoscenza era agevolata dalle traduzioni in lingua spagnuola 
o francese. Il trattato del Walter in prima linea, poi quello del 
Phillips nella traduzione francese del Crouzet, e quello del Vering 
nella traduzione pure francese del Belet servono di modello e di 
base per la ripartizione della materia e per la sua trattazione. Lo 
studio delle fonti è condotto sulle traccie del Tardif, il cui la-
voro è, come si sa, un riassunto abbastanza riuscito del grande 
lavorìo germanico su questa materia. I testi sono studiati se-
condo le edizioni critiche più recenti; e così per il Corpus iuris 
canonici è la grande opera del Friedberg quella a cui oramai 
unicamente si ricorre. Onde, abbandonate le antiche ripartizioni 
scolastiche secondo l'ordine del decreto o delle decretali, le 
quali rimangono soltanto più come una eccezione in alcuno degli 
autori citati, p.er esempio nelle Lezioni del Salazar e del La 
Fuente, si sono adottati dalla maggioranza dei metodi liberi e 
personali, foggiati come ho già detto in gran parte sui tedeschi, 
e quindi aventi come questi uno spiccato carattere giuridico. 
Perciò, se si eccettua lo studio storico o sistematico del diritto 
ecclesias tico emanante dallo Stato, rispetto al quale, per ragioni 
che appariranno più sotto, nulla si è fatto in Spagna che possa 
paragonarsi, non dico all'opera dello Scaduto, ma anche a qual-
cuna delle altre minori , è pur necessario che riconosciamo 
come quel paese ci vada innanzi di un buon tratto in questo, 
che i trattati spagnuoli di diritto canonico sono di assai su-
periori tanto a quei gretti e stereotipi trattatelli, che conti• 
nuano da noi ad uscire per uso esclusivo del clero, come a 
tutti quegli altri tentativi, che si sono fatti da noi per informare 
la nostra scienza o il nostro insegnamento al nuovo indirizzo 
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degli studii, e in cui è da deplorarsi una completa anarchia 
quanto a sistema e il difetto d'ogni impronta schiettamente giu-
ridica. 
Premesso cosl quanto era troppo giusto che fosse riconosciuto, 
occorre però aggiungere subito, che a ma~ grado di ciò è 
molto difficile che la scienza spagnuola abbia a fare col tempo 
un decisivo progresso e a giovarsi efficacemente dei grandi 
mezzi di studio, di cui la nostra disciplina oggigiorno dispone, 
finchè resteranno immutate le condizioni odierne politiche e re-
ligiose di quel paese. La scienza del diritto ecclesiastico con-
serva ancora in Spagna una impronta più esclusivamente ed intol-
lerantemente confessionistica che non da noi mezzo secolo addietro. 
Come il confessionismo, che è in genere un impaccio grave per 
ogni maniera di ricerche positive, diventi in questo campo un 
elemento così deleterio da togliere affatto ogni speranza che la 
nostra scienza possa, se da esso accompagnata, avanzare di pari 
passo con le affini, è cosa che facilmente si intuisce e che del 
resto è stata dimostrata già quanto all'Italia da altri e anche 
da me. Come poi la Spagna, la quale, se pure è stata sempre 
nei secoli maestra di devozione verso la chiesa, ha però in varie 
epoche fatta una politica ecclesiastica energica da quanto e più 
di ogni altro paese ed ha elaborati dei rimedii legislativi come 
il placet e i ricorsi al principe, che rimasero poi fondamentali 
anche presso di noi, specialmente nel diritto ecclesiastico siculo, 
si sia man mano attraverso alle sue sventure e ai suoi rivolgi-
menti interni ridotta alla supina dedizione attuale all'elemento 
ecclesiastico, è cosa che si può vedere, chi ne avesse vaghezza, 
nelle pagine concettose, clJe a quel paese ha dedicato il Fried-
berg nei suoi Granzen zwischen Staat und Kirche (Tubinga 1872, 
2.0 Abtheilung, p. 529-571). 
Ma, pur prescindendo da tutto ciò, e anche quando si riesca 
a vincere l'impressione penosa di vedere scritti, i quali debbano 
servire come testò di studio nelle Università, preceduti dal visto 
della censura ecclesiastica e accompagnati dalla dichiarazione 
dello scrittore, che, se non ostante le proprie cure e l'oculatezza 
di quella censura alcunchè potesse parere meno ossequioso verso 
la chiesa, ciò si abbia a ritenere come condannato e sconfessato 
(Estanyol, Op. cit., p. XI-XII), restano però alcune 0ose, le quali 
non possono non parere addirittura mostruose. 
E sono, per esempio, questa: che da una cattedra di una Univer. 
sità dello Stato si possa insegnare (quasi tutti i libri citati sopra 
sono raccolte di lezioni) a proposito delle Relazioni fra lo Stato e 
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1a Chiesa, che non soltanto quello deve considerarsi subordinato a 
questa, ma, venendo alla conseguenze pratiche di tale principio 
che « in caso di conflitto fra la autorità ecclesiastica e la civile, 
le risoluzioni di quella saranno accettate di preferenza, secondo 
i precetti apostolici (Estanyol, p. 100). Oppure questa: che in un 
paese, il quale vive con un regime pienamente concordatario, cos\ 
che non un decreto si emana sulla materia, che non sia stato pre-
Tenti vamente combinato con la Santa Sede o con il Nunzio di Ma-
drid, un insegnante ufficiale possa poi, dopo avere circa il loro 
valore giuridico apparentemente respinta quella teoria più che ul-
tramontana, designato col nome di concordato-privilegio, e consi-
stente nel ritenerli semplicemente quali indulti sempre revoca-
bili a piacere del pontefice, e dopo avere sostenuta invece quella 
teoria, nota col nome di concordato-patto, e consistente nel ri-
tenerli veri a\ti bilaterali o convenzioni internazionali, possa poi, 
dico, conchiudere con questi corollarii: che il principe non può 
mai revocarli senza il consenso del papa, che il papa invece lo può 
sempre quando il bene della chiesa lo richieda, come nel caso che 
il principe interpreti o applichi male lo stipulato o diventi empio 
e prenda a perseguitare la chiesa, ecc. ( Op. cit., p. 227-28); co l 
che non si fa altro se non aprire una finestra perchè rientri in casa 
quel che si era avuta l'aria di cacciar fuori della porta; col che 
inoltre e principalmente si getta tutta la legislazione del proprio 
paese sotto i piedi di una autorità straniera. 
Del resto, tornando sul terreno puramente scientifico, è assai 
facile riscontrare in questi libri, ove pure, come dicemmo, è il 
ledevole proposito di tenere il maggior conto possibile degli 
studii stranieri, dei difetti anche semplicemente tecnici, che de-
rivano dal confessionismo intransigente. Intanto i lavori tedeschi 
usufrui ti sono quelli esclusivamente degli scrittori più notoria-
mente ultramontani, come il Walter, il Phillips, il Vering; com-
plice in ciò, a vero dire, la Francia, che ha fatto fin qui il viso 
dell 'armi a quanto si scostasse anche di poco da tale indirizzo, 
onde sono rimaste ignote ad essa e quindi alla Spagna non so-
lamente le grandi opere protestanti, ma perfino quelle dei cat• 
tolici, in fama di essere anche solo un poco spregiudicati. 
Pigliamo l'ultimo lavoro spagnuolo, quello citato dell'Estanyol 
y Colom. É in esso una lacuna, anzi una svista gravissima, la più 
grave a mio credere del volume, la quale consiste in questo, che 
enumerando a p. 40 le opere che tratt,~no la Storia delle fonti del 
diri tto canonico, e a p. 41 quelle, che ranno la storia della lettera-
tura del medesimo diritto, dopo ricordati i lavori antichi e il volume 
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:rnico dell'opera incompleta del Maassen, la quale come è noto 
si arresta alla prima metà del secolo IX, si dimentica poi com-
piutamente, cioè non solo nei luoghi citati, ma in tutto il corso 
del libro ove sarebbe stato indisp.ensabile di usufruirla, nè più 
nè meno che l'opera colossale dello Schulte in quattro volumi, 
la quale va da Graziano, cioè dalla metà del secolo XII, fino ai 
giorni nostri, e che ha quindi per il contenuto stesso una im-
portanza di assai superiore a quella, certamente 6ccellentissima1 
del professor~ di Vienna. Ma questa lacuna si spiega molto bene 
quando si consideri la cura evidente, con cui il Tardif, guida 
principale dello scrittore spagnuolo in questo punto, cerca di 
far passare in seconda linea di fronte all'opera dell'ortodosso 
Maassen, quello dello Schulte, appartenente alla chiesa dei 
vecchi cattolici ( cfr., per esempio, in Tardif, Hist. des sow·ces 
du d. can., Paris 1887, a p. 379 il giudizio sullo Schulte: « mais 
on ne doit point oublier que M. de Schulte est présentement le 
véritable chef du parti vieux-catholique dont il vient d'écrire 
l'histoire » ). Ora egli è riuscito in ciò troppo bene, poichè la 
figura dello Schulte, il quale è, come giurista e canonista com-
pleto, assai da più che non il Maassen, è rimasta così indeterminata 
e confusa nella mente dello Spagnuolo, che l'unica volta, in cui 
egli ne ricorda il manuale (citandolo secondo l'edizione del 1873), 
ne fa un protestante ( cfr. p. 44). Del resto, sempre nello stesso 
ordine di idee, del trattato del Richter non si rammentano dopo 
l'edizione del 1841, le successive curate dal Dove e dal Kahl 
fino a quella del 1886; e a proposito di riviste accanto all'Arch. 
fur Kirchenrecht del Vering, di tendenze notoriamente orto-
dosse, non è citata affatto la Zeitschrift fur Kirchenrecht del 
Dove e del Friedberg, cli tendenze per contro affatto indipen-
denti. 
Ma, come facilmente si comprende, è difficile assai che queste 
condizioni scientifiche si modifichino, quando, c.ome ho già detto, 
perdurino immutate quel le condizioni politiche e religiose, di 
cui è profondo il riflesso nella legislazione ecclesiastica spa-
gnuola. 
III. - Della quale è alquanto malagevole il dare anche solo 
un'idea sommaria per queste ragioni. Perchè anzitutto colà, 
come da noi, la materia ecclesiastica è, a differenza di ogni ·altra, 
retta ancora in parte da un diritto storico, risalente ad epoche 
spesso remote. Così, per e~gmpio, l'istituto del regio placet (pase) 
si fonda su disposizioni, le più recenti delle quali rimontano ai 
Borboni dello scorso secolo (Friedberg, Griinzen, p. 571), sebbene, 
% 
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dato il nuovo indirizzo della politica ecclesiastica spagnuola, non 
se ne fa più una rigorosa ed esatta applicazione (E~tanyol, p. 147). 
Ancora, questo secolo stesso è stato così. fecondo di rivolgimenti 
politici in Spagna, ora fondati su motivi di carati.ere religioso, 
ora con questi quanto meno molto intimamente connessi, che 
in mezzo alla ridda di leggi ora abrogate, ora ripristinate non 
è sempre dato di fissare con certezza quale sia la norma vigente. 
Riservo quindi per un'al tra volta uno studio più accurato 
dell'argomento, studio che avrà per iscopo principale di fare un 
parallelo fra il diritto nostro e lo spagnuolo in alcuni punti af-
fini, specialmente in materia di beneficii e di cappellanie. Per 
ora mi limito a tracciare brevissimamente il processo legislativo 
spagnuolo in materia ecclesiastica durante questa seconda metà 
di secolo. Cfr. al proposito Hergenrother, Spanien's Verhandlun-
gen mit dem romischen 8tuhle; in A?·chiv fur kath. Kirchen-
recht, X, (1863), p. 1 e segg., 185 e segg.; XI, 252, 367; XII, 
46, 385; xm, ~l, 393; XIV, 211; xv (1866), 169. 
Il documento più importante anzi fondamentale è il concor-
dato del 1851, firmato il 16 di marzo in Madrid, ratificato a Ma-
drid il 1.0 aprile e a Roma il 23 dello stesso mese, e pubblicato 
come legge del regno con R. D. del 17 di ottobre. Esso si fonda 
su di. una leggo votata dalle Cortes e pubblicata dal Governo 
1'8 maggio 1849, con la quale si segnano le basi del concordato 
e varii punti, che si dovranno definire. Sebbene le trattative pel 
concordato stesso fossero state molto lunghe e laboriose, come 
quelle che si ruppero e si riannodarono a varie riprese nel de-
cennio precedente alla sua data, tuttavia esse si conchiusero in 
un momento di accordo anche più intimo del consueto fra la 
Spagna e la Santa Slede, cioè dopo che l'intervento del corpo 
di spedizione spagnuolo comandato dal Cordova agevolò a Pio IX 
il suo ritorno in Roma. E di tale accordo è viva appunto l'im-
pronta nel concordato. 
Esso si compone di 46 articoli (Vedilo in Nussi, Conventiones 
de rebus eccl. inter s. sedein et civilem potest. variis formis 
initce, Mogunt. 1870, p. 341 segg. 581 segg.; Huffer in Archiv fur 
k. Kircheni·echt, VH (1882), p. 376 segg.; inoltre Estanyol, 
p. 541 segg.). Lasciamo in disparte quan to è disposto nell'art. 1, 
circa l'esclusione di ogni altro culto che non sia il cattolico; poicllè 
a questo proposito la piena toll eranza è sancita dalla costitu-
zione del 1869, e se pure in seguito il codice penale carlistico 
minaccia all'art. 132 l'esiglio perpetuo a chi abbandoni la reli-
gione cattolica, tuttavia la costituzione del 1876 ha riconosciuta l 
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se non pienamente, almeno nei suoi principii essenziali, la li-
bertà di coscienza (Cfr. Kremer-Auenrode, Actenstacke zur Ge-
schichte des Vei·haltniss zwischen Staat und Ki·rche im XIX 
Jahrhundert, Lipsia 1873-80; IV, 371 segg.). Qualche modifica-
zione posteriore hanno pure subìto le disposizioni susseguenti 
relative ai poteri delle autorità ecclesiastiche in materia. di istru-
zione e circa l'esercizio della giurisdizione ecclesiastica. La parte 
più dlevante del concordato è quella che riguarda una nuova 
divisione e circoscrizione delle <liocesi, messa in disparte ogni 
esenzione non tassativamente determinata, e una organizzazione 
uniforme per tutto il regno del clero cattedrale, collegiale e parroc-
chiale, materia ove dappertutto, in vece, ma specialmente in Italia, 
regna la più grande varietà a seconda delle diverse provincie. 
Questa parte, ove la costituzione e l'amministrazione della chiesa 
spagnuola è fissata nelle sue linee essenziali, è seguìta da una 
non meno rilevante dal punto di vista giuridico, cioè dalle disposi-
zioni di carattere patrimoniale. Occorre premettere che già con 
legge del 25 luglio 1835 erano stati aboliti 900 chiostri e con legge 
11 ottobre 1835 altri 3CO0, finchè nel 1837 i beni ecclesiastici 
furono dichiarati patrimonio nazionale (Hìi.ffer, Loc. cit., 364 segg.). 
Il concordato del 1851, come già il concordato napoleonico del 1801 
in condizioni pressochè identiche, provvide ad un compenso da 
darsi alla chiesa. E questo compenso comprese appunto: una 
dotazione annua determinata pur tutti quanti gli istituti eccle-
siastici (art. 34-36), e uno stipendio governativo per tutti quanti 
gli uffici (art. 31-33), il quale va da un massimo di 160,000 reali, 
assecrnati all'arcivescovo di Toledo, ad un minimo di 2000 asse-
o 
gnati ad alcuni coadiutori. Però l'art. 41 del concordato riconosce 
alla chiesa il diritto di acquistare nuovi beni, ai quali assicura 
il più solenne rispetto in :1vvenire. Dal canto suo la Santa Sede 
promette nell'art. 42 di non più recare in avvenire molestia di 
sorta ai compratori o possessori di beni ecclesiastici, che fossero 
diventati tali in forza delle antiche disposizioni di disarnmortiz-
zamento. 
Le disposizioni del concordato non furono rispettate nel pe-
riodo rivoluzionario 1854-56, ove tra l'altro con legge del 1.0 di 
maggio 1855 si ordinò una nuova alienazione dei beni ecclesia-
stici (Cfr. Marliani, Sulla disammortizzazione dei beni delle ma-
nimorte in Spagna, Torino, 1863). Ma la reazione, soppravvenuta 
subito di poi, con una convenzione in 22 articoli, dichiarata 
addizionale al concordato, conchiusa il 25 di agosto 1859, e 
pubblicata come legge del regno il 4 di aprile 1860, rimise le 
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cose nel primitivo stato; dal canto suo la Santa Sede estese la 
sanatoria dell'articolo 42 del concordato agli acquisti che si 
fossero fa tti in fo rza della legge del 1855. Però il ConvPnio 
del 1859 aggiunge altre disposizioni, e principalmente que-
sta, che i beni ecclesiasti ci sono convertiti in altrettanta ren-
dita consolidata al 3 per 100 (art. 4), fatta eccezione per alcuui 
ueni, tassativamente determinati nell'art. 5, e corrispondenti su 
per giù a quelli che anch_e presso di noi furono dichiarati esenti 
da conversione, e fatta pure eccezione quanto ai beni delle fon-
dazioni pie famigliari (art. 10). 
Delle quali si occupò la così detta Convenio-ley de capella-
nias, in 23 articoli, firmata il 16 di giugno 1867, e pubblicata 
come legge il 24 dello stesso mese. Il giorno di poi si fece se-
guire una istruzione, pure previamente concor.data con il Nunzio 
apostolico a Madrid, in G3 articoli, per provvedere alla applica-
zione regolare della Convenzione. In questa si stabilisce, come 
i beni di tali fondazioni si potranno svincolare, come si prov-
vederà al mantenimento dagli oneri di culto, come si eserciterà 
il patronato sugli enti medesimi, ecc ... , e tutto ciò con una ab-
bondanza di particolari tale, che, e per questo e per il fatto 
che la Spagna, come è risaputo, e la terra classica di tali istitu-
zi oni, dalla quale appunto sono esse venute a noi, ho pensato, 
siccome dissi, di riservarne l'esame a un'altra volta. 
Il nuovo periodo rivoluzionario, che va dal settembre 1868 al 
dicembre 1874, abbattè ancora una volta questo ordine di cose, 
e introdusse parecchie novità, le quali non andarono poi com-
piutamente perdute al sopraggiungere della reazione monarchica 
e curialistica tuttora imperante. La quale riannodò con Roma 
gli antichi rapporti, e provvide, da allora in poi, alla materia 
ecclesiastica mantenendosi sempre fedele all'usato sistema delle 
preventive intelljgenze con Roma. Così appunto si fece, quando 
si regolò nel nuovo codice civile del 1889 la materia matrimo-
niale (art. 75-82), e quando eon RR. decreti 6 dicembre 1888, 
23 novembre 1891, 14 settembre 1893) si dispose intorno ai cano-
nicati e ai beneficii delle chiese cattedrali e collegiali, con l'in-
tento specialmente di imporre ai provvis ti determinati carichi 
d'insegnamento nei seminarii e cli cura delle biblioteche e degli 
a rchivi, ecc., di tracciare un ordine fi sso e graduale di ascensione 
nelle cariche capitolari, ecc., di stabilire i requisiti per gli aspi-
ranti a tale ca ri che. 
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